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La Camera comprenderà come io non possa nè 
debba seguire l' onorevole preopinante nel campo 
delle idealità e degli individualismi nei quali assai 
largamente e si dottamente ha spaziato. Io mi at- 
terrò strettamente alla questione sulla quale la Ca- 
mera è chiamata a deliberare ; mi ci atterrò trattan- 
dola sotto il solo aspetto sotto il quale è lecito a me 
di trattarla: Botto l'aspetto politico, perche i miei col- 
leghi tutti sanno che la sola ragione di competenza 
speciale, ebo avrei a parlare a proposito di tabacchi, 
sarebbe quella dì appartenere da lunga pezza, in qua- 
lità di fumatore, alla classe dei più generosi contri- 
buenti verso lo Stato, (llarìlà) 

Debbo però confessare che fin dal principio di que- 
sta discussione io ho esperimentato un disinganno. 
Vedendo iscritto per il primo ad orare contro il pro- 
getto dì legge l'onorevole Bertani, mi ero consolato 
pensando che egli mi avrebbe potuto porgere ocwt- 



sione di ribattere i suoi argomenti e di trattare vera- 
mente la questione sotto il punto di vista politico ; mi 
ero anche confortato di più allorché l'onorevole Ber- 
toni ha ceduto questa mattina la parola all'onorevole 
Ferrari. Ma dopo avere udito, con l'attenzione che io 
sempre gli dedico e che egli merita, la sua brillante 
ironia contro L'unità italiana, davvero, o signori, io 
non saprei sa qual punto, su qua! terreno impegnare 
la battaglia coli' illustre deputato di Gavirate. 

Preoccupalo sempre dal medesimo sentimento, uso 
a giudicare che tutto quanto è Etato fatto in Italia dal 
1860 in poi. è stato fatto male, ubo a ravvisare sempre 
contraddizioni ed antagonismi, l'onorevole deputato 
Ferrari si è studiato oggi di criticare tutto, e, coerente 
a sè stesso, ha ravvisato contraddizione ed antago- 
nismo anche nei sigari e nei tabacchi. 

Ma, dopo aver ciò detto, in verità io non saprei 
cosa soggiungere, e, tomo a ripetere, non saprei qual 
terreno scegliere per una seria discassione. Stimo 
però mio debito di dire (e ciò a tìtolo di brevissima 
digressione) che io non sono stato fra quelli che hanno 
sorriso allorché l'onorevole deputato Ferrari ba> par- 
lato dell'importanza del Concilio ecumenico. Il punto 
di vista dal quale egli lo contempla non è certamente 
il mio; è opposto probabilmente, anzi certamente al 
mio; ma concordo con esso luì nell'accordare a quel 
fatto una grande e solenne importanza (Movimenti), e 
perciò, per amore di giustizia, debbo dichiarare leal- 
mente che io non posso pigliare quell'argomento cosi 
alla leggiera, come mi pare che alcuni onorevoli miei 
colleghi vogliano prenderlo. Verrà tempo nel quale 
l'attenzione della Camera sarà richiamata su quel grave 
argomento, ed allora sarò ben lieto di poter ottenere 
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da voi la facoltà dì far risuonare, anche in quell'occa- 
sione, rumila mia voce in questo recinto. Iodebbo dire 
anzi che in quest'occasione l'onorevole Ferrari ha dato 
saggio di possedere quell'istintivo intuito della realità 
che il Tolgo nega ai filosofi, e che i filosofi posseggono, 
e posseggono in un grado eminente. 

Fatta questa brevissima digressione, io debbo dire 
che ammirai L'altro giorno la gioconda franchezza colla 
qnale il mio onorevole amico il deputato di Cessato 
dichiarò che avrebbe dato il suffragio contrario a questo 
disegno di legge, stimando la convenzione sui tabacchi 
perniciosissima agl'interessi dello Stato. Io, colla stessa 
franchezza, non so quanto gioconda, ma altrettanto in- 
formata da profondo convincimento quanto la sua, di- 
chiaro, o signori, a scanso di qualsivoglia equivoco, 
che io darò il mìo suffragio favorevole alla conven- 
zione. (Ilarità e conversationi a sinistra) 

Voci a sinistra. Lo sappiamo ! 

HASS.1RI 6. Io comprendo, o signori, come si possa 
trovare la convenzione non buona, vado anzi più oltre, 
come si possa trovare anche cattiva , ma ciò che non 
so comprendere si è come al punto in cui siamo, nella 
condizione nella quale ci troviamo, avendo aviiata In 
nostra macchina governativa verso una certa direzione, 
ci siano degli uomini politici (e qui protesto che non 
faccio nessuna allusione agli onorevoli deputati cho 
mi seggono dirimpetto, io faccio allusione, e mi piace 
dirlo Benza velo, a carissimi e ragguardevoli amici che 
siedono da questa parte) (La destra), ci siano degli 
nomini politici che in questa occasione procurano a 
ma e ad altri il dolore di separarsi da noi. 

Lo stesso fatto, o signori, della disparità di opi- 
nioni che intomo al merito di cotesto convenzione esi- 



sta tra gli nomini competenti mi pare cbe dovrebbe 
essere un criterio sufficiente per indurre gli uomini po- 
litici a dare il suffragio faTorevole ; voi tutti conoscete 
l'antico adagia che nei casi dubbi, il mezzo più sicuro 
è quello di appigliarsi al partito più mite... (Interra- 

Sento qualcuno che ricorda la citazioni latine. Io 
non le rammentavo. Ma, quand'anche mi fosse dimo- 
strato che la convenzione fosse cattiva, dichiaro che, 
collocato nel dilemma di dover dare il mio suffragio ad 
una cosa non buona, o di provocare una crisi, siccome, 
secondo un altro antico adagia, fra due mali bisogna 
sempre scegliere il minore, io scelgo il minore e voto 
la convenzione. (Bisbiglio a sinistra) 

Signori, forse qualche Judo mi dirà cbe sollevo molto 
male a proposito la questione politica; ma io credo 
che a questa obbiezione mi ù facilissimo il rispondere : 
prima di tutto osservo l'inusitato affollarsi de' miei 
onorevoli colleghi, segnatamente sui banchi di sini- 
stra... (Ilarità — Movimenti) 

DI SiN DONATO. È dai due lati. 

MASSARI 0. Da parte nostra è un atto di legittima 
difesa; avendo veduto accorrere, siamo accorsi. la se- 
condo luogo, tutti i diari che si sono occupati di que- 
sta questione non hanno mancato di trattarla anche 
sotto questo punto di vista; ed in terzo luogo, signori, 
diciamolo schietto e netto, le questioni politiche non 
sono poste nò dal Parlamento nò dai ministri. Esse 
scaturiscono dall'indole medesima delle cose. Voi 
avete un bel dire cbe non negate la vostra fiducia al 
ministro delle finanza, che voi valutate i grandi servizi 
che egli ha resi dal mese di gennaio in poi allo Stato, 
che voi sareste dolentissimi che egli si ostinasse a fare 



una questione ministeriale della questione dei tabac- 
chi ; ma io ri domando: quando voi ad un ministro di 
finanze che ha conchinso nna operazione cosi impor- 
tante, come è quella dì cui ai tratta, voi siete venuti a 
dire: io giudico la vostra operazione cattiva; gli ve- 
nite a dire, come diceva l'altro giorno l'onorevole 
Sella, io giudico questa vostra operazione perniciosa 
agl'interessi dello Stato ; ma io vi domando, o signori, 
in buona fede se questo non significa mettere, senza 
che voi lo vogliate, anche contro la vostra intenzione, 
anche senza dare noa patente d'incapacità al mini- 
stro, se questo non vuoi dire annunziare o sollevare, 
in termini chiari, precisi, espliciti una vera questione 

A me ha latto grande sorpresa di vedere questa 
opinione svolta in un diario a cui accenno perchè ho il 
piacere di salutare e amico e collega l'egregio scrittore 
che lo dirige, dì veder sostenere questa opinione in un 
diario che da 20 anni a questa parte è quello, mi sìa 
lecito di tendergli questo omaggio, è quello in cui il 
buon senso politica soleva fare le sue apparizioni le 
meno infrequenti. (Viva ilavilà) 

Signori, piuttosto che vedere conservato il potere 
da amici miei, dopo un voto negativo, io lo dico 
schietto, preferirei vederlo passare nelle mani dei miei 
avversari, perchè piuttosto che vedero un potere in- 
fiacchito, esautorato, senza considerazione, io, e credo 
di parlare non solo nell'interesse dei principii che bo 
sempre propugnati, ma nell'interesse di tutti i partiti, 
nell'interesse del Governo costituzionale, preferirei, io 
dico, di vedere il potere passare nelle mani dei miei 
avversari. (Lumori) 



Hi riserverei, tene inteso, quando ciò succedesse, 
di cedere sui banchi dell'opposizione. [Interruzioni) 

ASC ROM. Uccidere la coscienza... 

MASSARI G. Sento parlar di coscienza; ò una cosa 
sottintesa. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Massari di continuare 
il suo discorso. 

MASSARI G. Continuo il mio discorso rispondendo 
alle interruzioni, delle quali non ho afferrato il senso, 
ma di cui ho afferrato qualche parola. 

ABIGNENH. Questione di morale. 

USSARI G. Sento parlar di coscienza e di morale. 
Ora io dico che anzitutto. ogni uomo politico deve 
formarsi un concetto esatto e preciso di ciò che vuole, 
di dove parte e dove vuol andare, ed una volta che si 
è fatto questo criterio, poggiandolo bene inteso, e ciò 
è mutile il dirlo, uè giova insegnarlo a nessuno, pog- 
giandolo per intero sullo basi inconcusse della mora- 
lità e della giustizia; nna volta che uno si è formato 
questo concetto, vi sono occasioni, a signori, nelle 
quali si deve avere il patriottismo e l'abnegazione di 
sacrificare la coscienza privata, la coscienza indivi- 
duale, all'interesse gener ilo della patria e del partito 
al quale si appartiene. (Univo 1 a destra) Queste sono, o 
signori, le vere teoriche liberali e costituzionali, le 
quali auriche essere disformi dalla morale, procedono 
eoo essa con pienissimo accordo. (Bene I a destra) 

ASPROM. Bella morale! 

MASSARI G. E a provarvi che ciò è vero, 0 signori, 
voglio citarvi un esempio. È un esempio che calza 
alla questione attuale. 

Mi ricordo, non so più adesso la dota, di un giorno 
memorando, della fine del 1861, nel quale l'onorevole 



deputato Sella venne, dopo arerei fatta non tetra di- 
pintura delle condizioni delle nostre finanze, venne a 
presentarci dei provvedimenti finanziari, e con quella 
franca energia che lo contrassegna venne a dirci : si- 
gnori, la condizione delle cose è questa, o appoggiate 
e votata questi provvedimenti, o la cosa pubblica an- 
drà in rovina. Signori, fra quei provvedimenti ve n'e- 
rano alcuni che ripugnavano e ripugnavano grande- 
mente allo nostre convinzioni economiche, ve n'erano 
due soprattutto i quali' erano in contraddizione fla- 
grante coi nostri principi, ed offendevano quei prin- 
cipi di libertà economica che noi ci onoriamo di aver 
sempre propugnati, quelli che consistevano nell'au- 
mentare il prezzo dei tabacchi ed il prezzo del tras- 
porto delle lettere... 

Foci. Ed il prezzo del sale. 

MASSARI 6. Ringrazio gli in tei ruttori dì venire in soc- 
corso della mia memoria; erano tre i provvedimenti: 
dimenticava l'aumento del prezzo del sale. 

Ebbene, signori, noi che eravamo per principio, per 
massima, per convincimento contrari a quelle tre pro- 
poste, fatti capaci della condizione delle cose, avendo 
fiducia nell'onorevole Sella, perchè faceva parte di un 
Ministero, il quale con tanta lealtà aveva eseguita la 
convenzione di settembre, ebbene, signori, noi , mal- 
grado la nostra viva ripugnanza, demmo il suffragio 
favorevole, e seppimo sacrificare in quell'occasione il 
nostro dissenso individuale alle considerazioni del bene 
della patria. E perchè oggi l'onorevole Sella non fa- 
rebbe altrettanto? (Benissimo! a destra) 

Signori, voglio ancora citare un altro esempio, per- 
chè gli esempì sono un'utile illustrazione in occasione 
delle discussioni parlamentari, e ciò a proposito della 
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distinzione molto sottile che si vorrebbe faro fra il ri- 
fiuto di una proposta dell'entità di quella presentata 
dall'onorevole conte Digny, <d un voto di sfiducia. 

10 mi ricordo ohe nel 1865, il ministro dell'interno 
dello stesso Ministero al quale poc'anzi ho fatto allu- 
sione, che è l'austero personaggio che dirige con tanta 
fermezza le nostre attuali discussioni, presentava una 
legge pei l'unificazione amministrativa. Il Governo 
coglieva quell'occasione, e a buon diritto, per chiedere 
al Parlamento la facoltà di pbter mutare le circoscri- 
zioni amministrative. Si manifestò allora pur troppo, 
come oggi, un dissenso nella parte nella quale io seggo, 
e fu proposto di non accettare l'articolo ministeriale ; 
e per mostrare che con ciò non si voleva far atto di 
sfiducia verso il ministro dell'interno, fu proposto 
persino un ordine del giorno col quale si diceva; La 
Camera, avendo fiducia nel Ministero , ecc., non passa 
a votare l'articolo, che il Ministero domandava. 

Ebbene, o signori, l'onorevole Lanza molto giusta- 
mente si oppose a quest'ordine del giorno e dichiarò 
che egli, malgrado tutte quella dichiarazioni avrebbe 
considerato come un voto di sfiduciai rigetto dell'ar- 
ticolo del quale domandava l'approvazione, e a soste- 
nere questa tesi in contraddizione con parecchi amici 
nostri si levò l'attualo ministro dell'istruzione pub- 
blica che propugnò gagliardamente e con molta lo- 
gica la sentenza del ministro, che venne successiva- 
mente approvata- 
Signori, siamo logici e non dimentichiamo questo 
precedente, ne giova il ricordarlo, facciamone l'appli- 
cazione nel caso attuale. 

11 rigetto della legge, signori, sarebbe grandissimo 
danno finanziario, e in ciò credo che non potrò trovare 
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nessun contraddittore. Egli è varo che finora nessuno 
degli oratori che ha parlato ha accennato il piano che 
intenderebbe surrogare a quello del Minuterò ; è pro- 
babile che gli autorevolissimi oratori che pigleranno 
la parola dopo di me indicheranno alcuni di questi 
piani, ma io domando se nello condizioni in cui ci tro- 
viamo vi sarà ministro che possa assumere la respon- 
sabilità di cambiare ad un tratto, di innovare tutto il 
presento ordine di cose. Intanto la cosa pubblica pro- 
cederà di male in peggio, e noi andremo al precipizio, 
e si verificherà un'altra profezia di un onorevole depu- 
tato che mi piace citare sovente, vale a dire dell'ono- 
revole Sella, il quale, nell'efficace discorso che pronun- 
ciò sul macinato, ci faceva notare come il peggiore dei 
flagelli, la vera tassa che pesa sul povero sia l'indugio 
frapposto al tanto desiderato pareggio (H«o a sini- 
stra) delle nostre finanze. 
Mi pare di non dir cosa ohe meriti suscitare delle 

Foci. Parli I parli 1 

MASSARI 6. Del resto il benevolo contegno della Ca- 
mera credo che faccia giustizia di queste interruzioni 
che non sono molto convenienti. 

Foci. Farli! parli I 

«assilli G. Dicevo dunqne, erodo bene ripeterlo, che 
il rigetto di questa legge cagionerebbe un grandissimo 
e voglia Iddio non irreparabile danno finanziario. 

Tra le altre cose, o signori, una delle conseguenze 
palpabili, immediate , sarebbe l'impossibilità di poter 
far cessare quella circolazione cartacea che noi tutti la- 
mentiamo. Ma eho ? Credete voi, signori, sul serio che, 
perchè ieri avete votato una legge, alla quale mi sono 
ancora io naturalmente assodato, credete voi che con 
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quella legge abbiate soppresso il corso forzoso? Niente 
affatto: il corso forzoso che venne imposto da una 
dura ed inevitabile necessità, non può cessare so non 
in seguito ad una cambiata situazione finanziaria, la 
sua cessazione non può essere decretata per legge, 
deve essere bensì la conseguenza del miglioramento 
della condizione delle nostre finanze. 

Rigettando questa legge migliorereste voi la condi- 
zione delle nostre finanze? La risposta, o signori, la 
lascio alla vostra coscienza. 

Non vi parlo' poi dei danni politici che risaltereb- 
bero dal rigetto di questo disegno di feggee dalla crisi 
politica che necessariamente ed inevitabilmente ne sa- 
rebbe la conseguenza. Si perpetuerebbe, o signori, 
nelle popolazioni italiane quel sentimento che noi tutti 
dobbiamo affaticarci a sradicare dagli animi loro, vale 
a dire il sentimento della instabilità e della precarietà 
del Governo; esso ci farebbe perdere quanto abbiamo 
potuto guadagnare dal mese di gennaio in qna e, non 
occorre il dirlo, toglierebbe credito al Governo anohe 
all'estero. 

Se l'ora inoltrata e la stagione mei consentissero, 
potrei faro no» piccola escursione politica fuori d'I- 
talie, e dimostrare quanto sieno gravi oggi le condi- 
zioni d'Europa, ed inferire da ciò la necessità sempre 
crescente che noi abbiamo d'avara un Governo forte e 
autorevole, il quale sia in grado di tenero la nazione 
parata a qualunque eventualità. Ma rispetto la legit- 
tima impazienza della Camera o la condizione in cui 
siamo, e mi limito solamente a far cenno di ciò che in 
altra occasiono avreipotuto più ampiamente svolgerò. 

Dirò di più, o signori, il rigetto di questa legge, 
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producendo una crisi, non farebbe altro se non se ap- 
pagare i desidera dei nemici nostri. 

DI SIN DONATO. Non del paese. 

(USSARI 6. 1 nostri nemici veggono con rincresci- 
mento ogni passo che noi facciamo Terso il nostro con- 
solidamento ; questo è indubitato. Perlo stesso motivo 
per il quale noi tutti desideriamo ardentemente di co- 
stituirà fortemente la nostra patria; per lo stesso mo- 
tivo coloro i quali ei ostinano ancora a non credere 
all'usila italiana e la vorrebbero distrutta, desiderano 
che noi possiamo cangiare Ministeri ad ogni mese, 
ad ogni due mesi e mantenere il Governo ed il paese 
in uno stato permanente di vera anarchia.. E il fatto 
più doloroso, signori, sarebbe questo, che la crisi nello 
condizioni attuali non procederebbe da quei banchi 
(Accennando la sinistra), ma sarebbe cagionata dal con- 
tegno, dall'atteggiamento, dall'opposizione d'uomini, 
torno a ripetere, ragguardevoli e da me amati ed ono- 
rati eheseggono da qutsto lato della Camera. (La destra) 

Con ciò, signori, ei verrebbe a confermare ciò che 
un giorno diceva in questo recinto l'onorevole depu- 
tato Criapi, vale a dire, e pur troppo debbo confes- 
sare che egli aveva ragione, che dal 1SG1 in qua tutti 
i cangiamenti di Ministero che si sono succeduti in Ita- 
lia, e che l'uno più dell'altro ci' sono stati funesti, sono 
stati tutti opera non di quella, ma di questa parte 
della Camera. 

COHlNpBravo ! 

MASSARI 6. Il plauso che mi viene dall'onorevole Co- 
min spero che non eia un bravo ironico. 
C011 IN. No, è sincero. 

MASSARI H. Lo ringrazio. Io ho detto la verità.,. 
DI SAN DONATO. Un po' tardi. 



MASSAI! I Q. Non si è mai presentata aìtra occasione 
di dirla; si presenta Oggi, ed io parlo con sinceriti e 
con franchezza, perchè credo eia venuto il tempo di 
parlarci chiaramente, francamente, e dire quali sono 
le nostre vero condizioni. 

Or bene, aignari, finché in Italia non ci saranno par- 
titi regolarmente organizzati e ben classificati, è «ano 
sperare che il Governo costituzionale diventi una 
realtà nel nostro paese, ed è vano sperare che si rag- 
giunga lo scopo che noi tutti desideriamo, vale a dire 
quello dell'ordinamento stabile secondo la legalità co- 
stituzionale della nostra cara patria. Ciò è indubita- 
bile, e, siccome voglio dire il fatto suo a tutti, dirò an- 
cora qualche parola agli onorevoli deputati che mi 
seggono rimpetto, dirò sincerissimamente che una 
delle maggiori disgrazie del nostro paese è che dal 
1661 in poi non vi sia stata mai una vera Sinistra, non 
vi aia stato mai un partito il quale, rassegnandosi ad 
essere Minoranze, avesse sempre l'aspirazione di di- 
ventare Maggioranza e la nobile ambizione di sedere 
nn giorno a reggere i destini del proprio paese. (Brava ! 
Benissimo!) 

Ne risulta da ciò, o signori, questo bruttissimo fatto, 
che, siccome tutti i ministri che si avvicendano su quei 
banchi appartengono più o meno, tranne qualche ec- 
cezione (SÌ riìfe), a questa parte della Camera, ne ri- 
sulta da ciò che la Camera poi si trova condannata a 
dare sempre il suo appoggio a tutti i Ministeri. E ciò 
ingenera nelle popolazioni la falsa credenza che la Ca- 
mera non faccia altro che dare il suo beneplacito a ciò 
che i ministri hanno fatto. Voi vedete corno questo 
falsi nella sua essenza il concetto dei Governo costi»- 
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Signori, è tempo ch'io finisca. È qneBto il miglior 
modo di attestarvi la gratitudine che vi debbo per la 
troppo benevola attenzione colla quale vi siete com- 
piaciuti di ascoltare le mie parole. 

Ancora una semplice conaideraziane, ed ho termi- 
nato. 

Dal 1864 in poi l'Italia ha avuto due importanti, 
due eerii ministri delle finanze. Io non voglio dire con 
ciò, ed era per questo motivo che esitavo alquanto nel 
pronunciare le mie parole, non voglio dire con ciò che 
gli altri non fossero scrii, voleva solamente sottinten- 
dere che essi erano rimasti troppo poco tempo al po- 
tere per dar saggio dell'essere loro. Dei due ministri 
ai quali faccio allnsione uno era l'onorevole deputato 
Quintino Sella, l'altro l'illustre senatore Antonio Scia- 
loja. L'nno e l'altro si accinsero con tutte le forze della 
loro volontà, che non sono poche, e con tutta la ga- 
gliardi del loro ingegno, a cui tutta l'Italia rende 
omaggio, a riparare ai nostri mali finanziari. Ma furono 
fermati l'uno e l'altro a meta del cammino. L'onorévole 
Quintino Sella che aveva proposto tutto un piano di 
finanze, invece d'aver il piacere di vedere quel suo 
piano ampiamente discusso in questo recinto, si trovò 
una bella sera rovesciato a proposito d'una questiono 
secondaria, la questione del servizio delle tesorerie. Al 
povero Antonio Scialoja non toccò nemmeno cotesta 
aorte. 11 suo progetto nel quale egli, associandosi al 
grandioso concetto ricasoliano della libertà della Chiesa 
{Ilarità a sinistra), seppe congiungere con tutta la 
squisitezza del suo ingegno una grande questione fi- 
nanziaria con una grande questione morale, politica, 
religiosa, il povero Antonio Scialoja, io diceva, non 
potè essere nemmeno in grado di far risuonare da quei 
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banchi la sua voce eloqnentissima, e difendere il suo 
progetto di legga. E che cosa, signori, col mandar via 
cotesti due ministri ci ha guadagnato il paese? Che 
cosa ci han guadagnato le finanze? Il guadagno che 
abbiamo fatto è, che il 21 maggio 1868 siamo stati 
obbligati a votare, in condizioni più sfavorevoli, e quindi 
con risultati meno certi e con vantaggio più dubbioso, 
quella stessa proposta di legge sul macinato, che nel 
18fii non si volle neanche discutere. 

Signori, possa quest'esempio servirci d'ammaestra- 
mento, ed impedire che non abbia il medesimo fallo a 
rinnovarsi in quest'occasione. 

Debbo confessare che, allorché l'anno scorso nel meso 
dì ottobre gli onorevoli nomini che stanno sopra quei 
banchi (Accennando ai seggi ministeriali) presero le 
redini del potere, non mi fu possibile frenare un sen- 
timento di viva ammirazione e di si ncerissi ma gratitu- 
dine pel coraggio e per l'abnegazione che essi mostra- 
rono in quella occasione ; ma credo di non potere es- 
sere contraddetto da nessuno affermando che fra tutti 
quegli onorandi nomini colui che diede prova di mag- 
giore coraggio, che diede prova d'audacia, starei per 
dire che diede prova di temerità, fu il conte Guglielmo 
Cambray-Diguy, il quale assumeva un portafoglio più 
d'ogni altro irto di difficoltà e circondato di spine. Mi 
conceda la Camera una biblica allegoria. (Ilarità) Al- 
lorché vidi l'onorevole conte Diga; con tanta audacia, 
e, lo ripeto, con tanta temerità pigliare il portafoglio 
delle finanze e accingersi a battsglia contro il mostro 
del disavanzo, signori, provai, amico suo antichissimo, 
quale mi onoro di essere, provai qnel sentimento di 
trepidazione che provarono probabilmente gl'Israeliti 
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allorché riderò il giovanetto Dario" accingersi alla lotta 
contro il gigante Golia. {Ilarità generale e prolungata) 

Ebbene, signori, nel 21 maggio voi avete collocato 
nella, fionda dell'animoso giovanetto {Nuova ilarità) il 
ponderoso masso del macinato (Si ride), ed oggi, o si- 
gnori, gli rifiutereste poche foglie di tabacco (Fina ila- 
rità) o recidereste in tal guisa il nervo possente del 
braccio robusto che sta por vibrare va grande colpo 
allo scellerato ed immane mostro? 

Signori, ciò non sarà, ed io ho piena fiducia che dal- 
l'urna il progetto di legge che autorizza il Governo del 
Re ad eseguire la convenzione per i tabacchi sortirà 
vittorioso ; voi avrete in tal guisa dato guarentigia alle 
popolazioni che sapete interpretarne degnamente i sen- 
timenti, dando prestigio ed autorità al Governo, af- 
finchè esso provveda al ristauro delle nostre finanze, 
provveda efficacemente all'ordine pabblico, promuova 
l'incremento dei lavori pubblici, che sono tanta effi- 
cienza di incivilimento, ed in pari tempo avrete dato 
guarentigia all'Europa che l'Italia non ei etanca in 
questo periglioso e faticoso cammino di riparazione 
che ha intrapreso, ed avrete dimostrato che, se l'Italia 
debole e divisa era sorgente di pericoli per l'Europa e 
per la civiltà, l'Italia unita e forte è elemento di forza 
per la civiltà e per l'Europa. Tale sarà l'Italia, se voi 
lo vorrete. (Bene! Bravo 1 a destra) 
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